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A 1 la M. V. 

mo Parto rallegrata l'Europa , 
e confolato i fofpiri di tutto il 
Mondo Gattolico . Ma Roma, doue rifiede 
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come in fìia Reggia, la Fede , al fofpiratiffi- 
mo auuifo appena capiua in fe fletta per 
l'immenfo giubilo che a lei recaua il vedere 
ftabilita la fucceflione à quel Regno , doue 
la Magnanima , Eroica coftanza delllnuit- 
tiflìmoRE' GIACOMO facea così beno 
rifiorire la Cattolica Religione . Defiderofa 
per tanto Roma di mandar ella le FASCE 
al nato Fanciullo Reale, e pretendendo Pal- 
lade, che per l'Induftria fi prende , che toc- 
catte a lei l'onore dell Illuftre lauoro , e cre- 
dendo che da Padre sì generofo, e guerriero 
non potette effer nato altro che qualche nuo- 
uo Ercole in terra , doppo hauere nella gran 
tela efpreffe con ago ingegnofo le Zono , 
l'Iride, il Zodiaco , ed altre cofe alludenti 
alle FASCE , vi haueua con parzialità di 
lauoro effigiate le gloriole fatiche d Alcide. 
Mà non piacque a Roma 1 Opera ancor che 
fatta da mano così maeftra , poiche^ad vn_> 
Figlio d vn Rè così pio , non bene fi conue- 
niuano FASCE tettute da fognata , e fauo- 
lofa Deità • Anzi la memoria della fua falla- 
ce antica credenza deftò in lei tanto d'orro- 
re, e di fdegno, che lacere « e fparfè gettollo 
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fulfuolo. Comparile allora la Religione 
Cattolica, cmoftròinvna gran tela dife- 
gnate a marauiglia le FASCE tra le quali 
doucua accoglierti l'Infante Reale . Si com- 
piacque fubbito Roma non tanto della_. 
maeftria del difegno , quanto della nobiltà 
dell'Idea, e tutta alla grandopera intenta^ , 
fi mefle a coprir d'oro , e di gemme il Drap- 
po mifìeriofo . Or quefte FASCE REALI 
difegnate dalla Religione , arricchite da^ 
Roma , e dalla mia debboliflìma penna in_> 
queftobreue Poema deferi tte, non ad altri 
io le doueua confacrare che al merito im- 
mortale della M.V. che gode l'alta felicità 
d'eflfer Conforte di quel Gloriofo Monarca, 
che nell'efaltazione al fuo Trono , non fde- 
gnò che fofTero dalla mia lingua ancorché 
tanto inferiore alla Sourana Maeftà del 
Soggetto, celebratele fue Lodi, e ne diedo 
vn contrafegno sì certo con vn atto di gra- 
dimento sì generofo , che quefto folo è ba- 
ftante a mantener fempre viuo, non folo me 
fteflb, mà la mia Ca(à, nella memoria di tut- 
ta la pofterità . Supplico per tanto con la_j 
maggiore, vnùltà de miei deuotiffimi , & 

obli- 
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obligatiflìmi oflequj la Maeftà Voftra ad 
accogliere, con quella bontà che propria^ 
dell'Anime grandi, e Reali, quefto mio po- 
uero dono, e a volger benigno vn fol guar- 
do a quefte FASCE, che allora rifplende- 
janno d'vna Luce , che non temerà Eccliffi 
di Tempo, o d'oblio. E a piedi della Real 
M. V, profondamente m'inchino 
Di V. M. ; i 

- %t • . ' - - • 

JUntt li 4. Ottobre itf88* 




VmiUfu Dettoti/*. Ohlig*tifi'Struit«re 

Donato Antonio Leonardi • 
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*8KSi5U"*Xa Ch'ira 33* 

^|Vlc riuc del Tebroiiv trono aflifa ; 
La Reina del Lazio io vidi vn gidrno, 
A* cui d'Ancelle vbbMiend in guifa 
Bella fchicra di Dee' vedeafi intorno. - 
Gran fatica tri loro era diuifa 
Teflcndo à gara m nobil velo adorno . : 
QuaG doueffe effer eletto quello 
Che trà tutti ì kuori era il più bello. 

Altra di fila doro, akra d ? argcntai ' - j : 

Intorno à picciol glòbo auuoka hauea 
Mafia confufe , e di maggior talento ' 
Altra in ordine bel le diftendéa; 
Tela fparfa <fr fior , rkca-di cento i • 
Merauiglie dell' art* altra teflca. - t , 
Tutte compagne all'opri* e (bl tri loro » 
Varia, rn* tutto bello m il iauoro . ' 

i:b 1 La 



8 

<KMuK»0CM» 

m * ■ ■ 4 

t .- » . . * - 

La gran Donna Rea! dà norma, elegge 
Delle fuc Ninfe alle fatiche illuftri, 
E non fdegna inchinar la man che regge 
L'alt* Imperio del Mondo i gli aghi indaftri , 
Anzi per sè la maggior opra elegge , 
E la più faticofa, onde s'illuftri, 
Che f oitra del fuo grembo, amabil pefo , 
Drappo d'olirò riaace ardea diftefo. 

Soura quello che d'oro era tedino 
Ricca luce fpindean gemme si rare, 
Ch'iui de' fuoi tefor l'ampio tributo 
Tutto verfato J»nea l'Indico mare . 
Alle piante di lei ftupido, e muto, 
fi non fazio già mai di riguardare 
Vedeafi il Tebro , e cootemplaua munto 
L'opra fuperba» c l'arnmirabU manto» 

Mà poi che lo ftupor ceflfe al defio 
Di faucllar, volfc le luci i quella, 
E feiogliendo la voce, c qual vegg' io J? 
Difle, ò mia gran Regina » opra si bella? - 
Dimmi, fe tu perdoni all' «idir mio/» , 
Qual fla l'Iftoria effigiala, in. ella ? 
Per chi manto sì bel i. che )a tua mano \ 
Mai non s'impiega alle grand' opre untano . 

E chi 
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£ chi fia quel che cosi ben fapefti 

Tenero infante effigiar con lago? 

Che da tè nato allor già non vederti 

Venere bella il tuo fanciul più vago. 

Odo i dolci vagiti > e veggio i gcfti 

Della man pargoletta, e nell'imago 

Scopro tal raaetià, che appena nato 
, , Già par che regni > e che trionfi armato . * 

•K»iKI»ie)gMi 

Più dir volea pien di ftupore il petto 
L'ondofo Veglio, e dir volea che fono 
Tante intorno al Real picciolo letto 
Trombe , di cui par ch'io già n'oda il Tuono ? 
Perche quelle d'acciar lucido , e fchietto 
Armi ne porge al bel fanciullo in dono 
Donna fublime £ e che fon tante in elfo 
Figure al viuo , a marauiglia clprcflc \ 

IpS Cti* *?Jq sju' *Shì «Tu* 

Ma più dogn' altro, à quei Ceruleo nume 
Il cor ftruggea dnnuidiofa cura, 
Gonfio d'acque , e d'orgoglio altero fiume 
C'hà l'origine fua di fangue impura , 
Mà poi Tonde rifehiara oltre il coftumc, 
£ l'vmilia al gran parto , e fol procura 
Tanto inalzar dell' onda fua , che quefta 
Segno di gioia fia, non di tempefta. 

B Mà 
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Ma l'Alma Diua à quel parlar riuolta 
Dal nobile lauor la man fofpefe , 
£ al Vecchio Dio che le fuc voci afcolta 
In quelli accenti fauci Jar s'intefe. 
Or già che ì tè non curiofa , ò imita 
Voglia | ma giufta brama il core acceft » 
Vò far paghi i deliri ; od» i miei detti» 
E poi tutti al gioir (erba gli affetti. 

Tu fai pur di qual pianto afperfi il feno» 
Sai tra quanti foìpir traili la vita* 
Dal di che iciolco à fuoi dcfiri il freno " 
Dalla greggia di Pietro errar fmarrita 
Vidi l'Anglia diletta, e venir meno 
Quella Fè così falda in lei nutrita» 
Che per lunga ftagion tentato inuano 
Di fradicarla hauea braccio profano* : . 

O quale a gli occhi miei frena di pianto 
Era allor chi fu pria cagion di rifo . 
Io qual vedoua afflitta in negro manto 
Piangeua il fior d'ogni mia fpeme vecifo ; 
Che vn sì bel Regno , e al Ciel diletto tanto 
Più foifrir non potea da me diuifo ; 
Che alla gran doglia ond'io rimali opprefla 
£i da mè fi diuife»io da me fteffa. 

Ma 
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Ma quando più par che minacci il Cielo , 
£ fia grauido d'ire > e di tempeftc , 
Appare in mezzo al nubilofo velo 
Nunzio di bella pace arco Celcftc . 
S'alza all'or più feouro in sù lo ftelo 
£ di foglie più viue il fior fi vcfte, 
S'allegra il mondo , e li tcrreftre mole 
Ch'era fegno a tant'ira, è fpecchio al Sole. 

«.tX» W >0 à *.¥)(* %*)f fX** 

*ttv&*7it.iV* •«et» set 

Ecco il fin de miei voti , ceco ritorna 
La perduta fperanza, e in vn momento 
Piu vaga luce le mie notti aggiorna, 
E di mezz'ai dolor nafee il contento. 
Doppo errar così lungo , odo che torna 
L'Anglia bella à dar pace al mio tormento , 
Ne più ritrofa , e al fuo Pallore infida 
Jàrra fenza configlio, e fenza guida. 

Madre che vede il fuo figliuol rapito 
Gemer in bocca 1 inferocita belua, 
Che per sfamarne il fuo fiero appetito 
Già fcco il trae nella più chiufa felua, 
Se all'apparir di cacciatore ardito 
Lafcia quella la preda, e fi rinfclua, 
Non tanto fi rallegrale fi riftora 
In veder chcl fuo figlio è vàio ancorai 

B * la 
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In vdir la felice alti nouclla 

Sentij nafecrmi in fen piacer %ì intenta» 
Che paruc à mè che quefta mole » e quella 
Di gioia inufìtata hauefle fcnfo> 
Quanti al fuolo atterrò l'età rubclla 
Archi) e teatri entro il mio gira immenfo, 
S'aliar dal fuol per la letizia, ed' ebro 
Tù pur eli gioia tnfuniidifti ò Tetro* 

éX& %su fcì^e se* fra* 

Vidi tè che fdegnando il verde onore 
Delle canne palutìri, all'ora ornarti 
11 bianco crin d'ogni più vago fiore, 
E dall' vmido ietto il capo aliarti 
Picn di giubili) iramenfo, c krfma» ci core. 
Vidi ali or le tue ninfe in bei contratti 
Tcffer inni di lode, e al Vecchio Padre 
Mille intorno intrecciar dante leggiadre* . . . 

Ma più crebbe il contento , all'or ch'io vidi 
Di tanto gaudio Ambafciator primiero, 
Da remoti del Mondo Anglici lidi 
Al Romano Paflor venir RVGG1ERO : 
All'or di gioia saddoppiaro i gridi* 
E fcr ccho i miei colli, ei metfagiero 
Degno dì chi l'deflc , al Gran PASTORE 
Del fuo Rè difuelò k lingua , e il core.. 

Non 
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Non così vaga in Cieto vfcir l'Aurora 
Su la rofea quadriga hà per cotturne* 
Grauida il fen 4» luce appunto all' ©n* 
Che licenzia la colte » c porta il lume 
Vna man regge i freai % e l'altra indora. 
Le contrade del 4* « 4alto k>r piume 
Sorgon mill* tugelletci: e cUnnq infantai 
Alla Madre dd, SoJt g*a*ie eo/1 cajptft* 

40* fc?i^ fc&$ Sflfc 

*sfi?5< »afc£;5* 

Traean del Cara© la fiiperfca roolf? 
Sei di foco concetti aiti cjetirieri, 
Che facean WHa. inuidi* è qgei dd.&U 
Benché cinti di luce aurei egrfen, 
£ di gigli, o di toft, e di voi* 
Le donzelle , e le Madri i nefebj inceri 
Vcrfan fu'l fuolo, t <Ul lor grembi Cytdc 
Tioggia odorata. aeV iofiorajr le ftra^e,. 

Mà chi dir può della grandezza Asgufw, . 
Le magnifiche pompe ad'vna, ad 1 vna » 
Vgualc à quefta mai Roma vetufo 
Pompa più trionfai non vide alcuna 9 
Quando di palme, c di trionfi on*fta 
Vide ferua al fu» piè> ftar la Fortuna. 
Ed'à lei dall* Efperia, e dagli Eoi 
Portar Scettri s e Corone i figli Tuoi » 
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Che fc in tanta di gaudio inclita feda 
Sotto il vel delle nubi il Col s afcofe , 
£ la faccia del Ciel torbida, e -metta 
Tante al fuol ne versò ftillc piouofe , 
Alta inuidia del Ciel non fù già quella 
Ond'ci di fdegno à lacrimar lì pofe, 
Ma di pianto, e di doglia ei diede fegno 
Perche mancaua il fucceflbre al Regno . 

•ptìijtn f ?ìs5a* 

O dell' AZZIA Profapia illuftre , e chiaro 
Germe eletto à dar pace à i noltri affanni 5 
Tu MARIA che del Sol rifplcndi al paro, 
Tù ne porgi il riftoro , e vinci i danni ; 
Tù dai pace all'Europa, e il fianco auaro 
Se al Contorte Rcal fù già molt' anni 
Di bella prole y è fol perche fecondo 
Il fen non vuoi > fe non dai Regi al Mondo . 

Or del Parto felice appena giunfc 
La felice nouella al fuol Latino, 
Che forte il fen nobil dcfio mi punfc 
Di tetfer'io le FASCE al Rè Bambino. 
Ma al bel defio difficoltà s'aggiunfc 5 
Che qual mai raro eccelfo , e pellegrino 
Far potea con le mie , con l'opre altrui 
Dono degno di mè , degno di lui * 1 

Seppe 
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Seppe Pallade appena il mio penderò 
Che dall'ardita man l'afta depofe > 
E non più in ateo bellico (b, e fiero , 
Mà con lago à i lauori ella fi pofe • 
Tela di si mirabil magiftero 
Con la deftra ingegno fa indi compofe » 
Che à me lieta ne venne > c in quefta tela 
Diflc quanto tù vuoi , tutto fi cela • 

Allo (piegar dell' ammirabil opra 

Fermai nel gran lauoro i guardi intenti > 
Oue ciò che la vifta auuien che (copra 
D'eccelfa maeftria vede portenti , 
Quello che fi folleua > e appar di fopra 
A i vaghi drappi di beli' olirò ardenti > 
Tutto è d'oro e di perle, oue diffufe 
Son figure à cui lago il fenfo infufe . 

V'cran tutte del Cicl le Ione eterne 
A' caratteri daftri effigiate, 
Che nelle regioni alte , e fuperne 
Pur fon cjle del Ciel FASCE (Iellate. 
Del Zodiaco la Falcia iui fi fecrne ; 
V eran le vie di bel candor fmaltate 
D'onde fugger potea pure > ed' intatte 
11 Fanciullo Rxal vene di latte. 
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Di meritata luce il crine adomo 
Il domator de moftri iut fplcndea. 
Che in quel d'incliti Eroi chiaro foggiorno 
Ricca mercè de* fuoi fudor godea » 
Luminofo corteggio a lui d'intorno 
Faceano i moftri che domati hauea 5 
Già del Tuoi formidabile fpaucnto, 
De gli eterni zaffiri oggi ornamento. 

In tutti i Tuoi color vaghi , e diuerlì 
V'era dello ftupor l'Iride figlia, 
Che bella incontro al Sol iacea vederti, 
£ fpiegaua i Tuoi fregi à merauiglia ; 
Di ruggiadc i Tuoi giri erano afpcrfi, 
Oue il Sol (uà beltà guarda, e configlia, 
Che del Ciel benché fia pompa fugace, 
Pure fegno d'Amor, nunzia di pace. 

•ZJb «Jt? *«5S Stt* »JB* 

Il lauoro è perfetto , e l'opra è tale 

Che già l'altre non curo , e quella eleggo , 
£ tanto in me la fua beltà preuale 
Che mi fà cicca , e Terror mio non veggoj 
Quando non già di Deità immortale, 
Ma di nume bugiardo cflfer m'auueggo 
L'indtiftre tela , all' or di fdegno il petto 
M'arde , e lacera l'opra à terra io getto . 
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«KM*»»» 

Ma in quei raiferi auuanzi, c fparfi à terra 
Bello à mè fembra ancor l'ordin confufo . 
Vedi d'Ercole, e Anteo la Gretta guerra > 
Ma non fai s'ei delude, ò s'è delufo; 
Il Leon foura Alcide apre , e dillerra 
L'immenfe auide gole, e fuor dell' vib 
Si tra l'Idra , e dagli angui , è auuolto , e cinto, 
Che mal diftingui il vincitor , dal vinto . 

Ma di Nume profano , e menzognero 
Lungi da mè le fauolofe Idee, 
Or che fol ne miei Tempj al Nume verò 
Fumano l'odorofe aure Sabee , 
E che fon Reggia al Succeflbr di Piero , 
Non più d'Idoli falfi , ò fìnte Dee , 
Di mia folle Credenza , e culto indegno 
Defta in me la memoria orrore , e fdegno . 

aiiSSfij **&*)\U t!W&m 
Sti« 'ZG {fot T&à SI!» 

In atto allor d'offequiofa ancella, 

Donna che nel fembiantc era Regina > 
Mi fi fa innanzi , e l'vna e l'altra folla 
Modeftiflìmamcnte al fuolo inchina \ 
AU'vmiltà che la facea più bella 
Creder ben fi potea cofa Diuina, 
E delle velli nel gentil candore 
Tutu feopria la purità del core . 

; ì C Doppo 
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Doppo vn brcuc filcnzio à me riuolfc 
Lieta le luci , c pria parlò col rifo , 
Indi mentre le labbra à i detti fciolfc 
Di modcfto rolfor dipinfe il vifo , 
In pochi accenti il fuo parlar raccolfc 
E così prcfe à dire; io ben m'auuifo 
Roma che tu conofei al facro velò 
Ch'io fon Religion figlia del Ciclo . 

A me dunque conuienfi , è mio l'onore 
Delle FASCE REALI, il nato INFANTE 
E' figlio di pietà, più che d'amore $ 
Quelle ben fur dalla tua deftra infrante* 
Prendi le mie che fueglieran l'ardore 
Nel nato Eroe d'opre più illufori , c fante. 
Chi da Rè fi pictofo al foglio nafee , 
Fatte fol di mia mano habbia le FASCE . 

Prendi ò Donna del Tcbro, c mira in quefte 
Segnate di mia man tele immortali , 
Mira fe fembra à tè l'opra Celeac , 
Se fon degne di lui FASCE REALI. 
Fur da me fol delineate ; e intefte 
Se non lon d'aurei fregi al parto vguali, 
Mia pouertà mi feufa, à tè s'affretta 
D olirò, c doro arricchir l'opra àmperfem. 

Così 
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Così diflc c lafciò fccndcr dai fcno 
L'ingcgnofa fatica , il gran lauoro . 
Tutto di bei difegni il drappo e pieno, 
Ed' ogni fiia figura è vn gran teforo . 
Io giro il guardo di ftupor ripieno 
In quefta parte, e in quella, e l'opra adoro; 
Poi m'accingo all' imprefa , e fol m'ingegno 
Coprir d'oro, e di gemme il bel difegno. 

Mira fopra dogn' altro il bel Garzone 
Di quai lampi di gloria appar veftito , 
Dalle fredde del mondo vltime zone 
Vdir Scozia , ed' Ibernia il gran vagito , 
E con TAnglia al fuo piè di tre corone 
Fan ricca offerta in tributario inuito , 
Ma mentre il braccio al gran tributo ftcnde , 
Si volge al Ciclo , e'1 fuo confenfo attende . 

Che del pio Genitor ben degna prole 

Nato appena alle ftclle ei volge il ciglio ; 
Così de parti fuoi l'Aquila fuolc 
Al Pianeta maggior chieder configlio, 
Chi ticn ferme le luci à rai del Sole 
Delle vifeerc fue creduto è figlio, 
L'altro che teme , e che Vacilla al raggio , 
De* fuoi fulmini in van fpcra il retaggio. 

* 

C 2 Da 
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Da catene di bromo auuinto, e fìretto 
Giace à piè della culla il furor cicco , 
Che qual ferpe di Libia hi gonfio il petto 
D'atro veleno, e fofeo il guardo, e bieco. 
Spumofo hà il labro, e del Tuo tofeo infetto, 
In van fi feote, c fe n'adira feco, 
Che quanto più tenta d'vfcir d'impacci, 
Più fc fìeflo tormenta , e Aringe i lacci . 

Quel che poi tù mirafti ondofo veglio 
Verfar dall'vrna fua l'onda fuperba , 
£' il TAMIGI Real che or cangia in meglio 
La fua fembianza orribilmente acerba» 
£ di fue limpid' acque à fe fa fpcglio , 
£ nulla dell'antico orror riferba, 
Ami al Parto s inchina , e cheto , e lento 
Moitra del fuo fallire il pentimento . 

Ma' la tela immortai qual pregio acquifta 
Dalle tré Dee di si gentil fembianza! 
E la Fè che safeonde all' altrui vifta 
Quella che appar dipinta in lontananza , 
L'altra ch'è poi sì defìofa in vifta 
Auuolta in verdi panni è la Speranza» 
Quella che ardente in mano ha la facclla 
Più grande è sì, mi non di lor più bella. 

Quella 
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Quella poi che al fanciullo addita , c mofira 
L'armi fatali, in rruertofo afpetto , 
Fortezza eli* è % ne à lui diftinti in moftra 
Fi degli Ani veder lo ftuolo eletto , 
Ch'altri di Marte in fanguinofa gioftra 
Colfcr lauri guerrieri , altri che in petto 
Chiufcr fenfi più miti, e in pace, c in guerra , 
Di lor opre famofe empir la terra . 

Ne qui può alcun degli Aui fuoi vederli 
Che fur norma di gloria à i prifehi tempi. 
Ne vi fon quei che di bel {angue afperfi 
Ai Cicl volaro , e crebber Numi a i Tcmpj , 
E i faggi Jgroi che di lor opre ferfi 
Alla polterita fpecchi cd'efempi, 
Che di tanti aui fuoi l'intere {quadre 
S'ci veder vuol,bafta che miri il PADRE. 

tu**»**!» 

Ben le proue di lui sì varie , e tante 
La fortiflìma Donna al figlio addita, 
E moftra à lui tra quante belle , e quante 
llluftri imprefe efercitò la vita. 
Là nato appena , e di virtù gigante 
Seco la forte a guerreggiare inuita, 
Che nata à fatti egregi alma guerriera 
Comanda à gl'afta, e alla Fortuna impera. 

Fatto 
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Fatto poi più robufto ceco fi vede 

E dell' onde , c de i venti hauer l'impero > 

Ecco più d'vna volta in pugna riede 

Con l'Olanda infedele il pio guerriero J 

Già l'armata nemica e fugge , e cede 

Al di lui brando minacciofo, c fiero, 

Ma fugge in van , che nel fuo fangue tinta 

Ha la tomba nel mar naufraga , e vinta . 

li tra fiamme funefte ouc rimira 

Arder Londra infelice à poco» a poco, 
Sù deftrier generofo intorno gira, 
E le fiamme, ci perigli ci prende à gioco , 
Da conforto à chi langue, c à chi fofpira 
Tanto che fccma ogni alimento al foco. 
Che nulla cura, e della patria il danno 
Guarda fol per traftullo occhio tiranno. 

# 

Là pria che Aringa Scettro, ò fieda in Trono, 
E di Regio Diadema orni la fronte , 
A' piedi d INNOCENZO vmilc, e prono 
Moftra fue voglie vbbidienti, e pronte. 
Piange il GRAN PADRE, ed i fuoi pianti fono 
Di gioia al Mondo inefficcabil fonte, 
Verfa di perle vn fiume intero, e quelle 
Di quefte FASCE mie fon le più belle* 
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Vi fon altre di lui ben degne imprelc 
Che troppo lungo il raccontarle fora , 
£ non e lido alcun, non è paefe, 
Dal mar d'Atlante, alla vermiglia Aurora, 
Ouc non fplenda altrui chiaro, e palefe 
Quel valor che di sè l'alme innamora . 
ViiTc tutti alla Gloria i giorni fui, 
Ei per la Gloria nacque, ella per lui. 
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Or quefta è la gran tela, or tù ritorna 
A pofar dentro i liquidi criftalli, 
E ad' ogni Ninfa che laggiù foggiorna, 
Tcco dentro l'algofc vmide valli, 
Narra di quai vaghezze è l'opra adorna, 
E richiama alle gioie, e inuita a i balli. 
Qui finì la Gran Donna, e allor che tacque 
Fc ritorno al lauoro, e il Tebro all'acque. 
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